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LA SCUOLA AGRARIA DI POZZUOLO 


Sii benedetta, o Cecilia Sabbatini, che 
provvedesti morendo all'educazione del con- 
tadino. Te benedicono è vwenti, te benedi- 
ranno è venturi. Hai eretto il più glorioso 
monumento a Stefano Sabbatini ed a te 
stessa! 

Con testamento 21 marzo 1864, la con- 
tessa Cecilia Sabbatini, nata Gradenigo, 
legava tutti i suoi beni perchè fosse fon- 
dato in Pozzuolo del Friuli un Istituto peò 
figli orfani del contadino povero. Il conte 
suo marito l'aveva lasciata erede della 
sua sostanza, rimanendo inteso’ fra loro 
che questa, alla di lei morte, sarebbe de- 
voluta ad opere di beneficenza, nel modo 
che alla contessa fosse sembrato migliore. 
Se quindi devesi gratitudine al marito per 
la destinazione in genere della sua so- 
stanza a beneficenza, devesi gratitudine 
alla contessa Cecilia per la scelta sapiente 
del modo. Con ciò rimane spiegato il 
perchè essa nel suo testamento abbia or- 
dinato che la pia fondazione si intitolasse 
Istituto Stefano Sabbatini. 

Donna di mente vasta ed elevata, la 
contessa Sabbatini volle presiedere per 
venti anni dopo la sua morte ai prepara- 
tivi per l'istituzione della Scuola agraria. 
La sostanza lasciata, e che, secondo l’in- 
ventario 1873, ammontava a 242,542 lire, 
aveva, secondo la testatrice, bisogno di 
certe fabbriche, di certe permute, di certi 
acquisti, che essa predispose fossero gra- 
datamente eseguiti colle rendite della so- 
stanza, e perciò ordinò che l’Istituto non 
fosse attivato se non venti anni dopo la 
sua morte, che avvenne il 7 aprile 1864, 
vale a dire diecisette giorni dopo il suo 
testamento. 

Al governo dell’ Istituto furono desi- 
gnati, secondo la sua volontà, 1’ Arcive- 
scovo di Udine, il co. Fabio Beretta erede 


di parte della sostanza , il Parroco di Poz- 





zuolo, amministratore senza resa di conto ” 
il signor Antonio Seravallo, da molti anni 
agente della famiglia, e due cittadini, uno 
nobile ed uno no, da eleggersi d’ accordo 
dal Sindaco di Udine e dall’ Arcivescovo. 

Più volte era stato parlato di affret- 
tare l'attuazione della Scuola prima dei 
venti anni, appena i civanzi delle rendite 
avessero consentito di eseguire tutte le 
migliorie ed aumenti ordinati dalla testa- 
trice. 

Guardando infatti lo scopo indicato 
dalla testatrice, la sostanza sembrava 
sufficiente. La contessa Cecilia così lo 
espresse: “ Accogliere, mantenere, dare 
una educazione cristiana ed istruire per 
quanto è necessario ed utile alla loro con- 
dizione, figli orfani di contadini poveri e 
non orfani di famiglie povere, ma coloniche 
del lascito, in numero non maggiore di 
dodici, per formare onesti ed intelligenti 
agricoltori e buoni gastaldi ,. Per dodici 
alunni pareva adunque che ce ne fosse 
della sostanza più del bisogno. Ma vi si 
opponeva la lettera delle sue disposizioni, 

Fortunatamente, venne la circolare 23 
settembre 1878 del Ministro dell’interno, 
divisione dell’ agricoltura, a rompere l’in- 
dugio. ss 
° Alcuni egregi cittadini, d’ accordo col 
prefetto d’allora, comm. Mussi, studiarono 
se era possibile, di approfittare del lascito 
Sabbatini onde fondare in Pozzuolo la 
scuola agraria elementare, cui mirava a 
promuovere la circolare del Ministero, 
combinando in pari tempo la piena ese- 
cuzione della volontà della co. Sabbatini, 
affrettando l’ epoca (mancando ancora 
cinque anni all istituzione, secondo il te- 
stamento) e ottenendoben inteso il sussidio 
dal Governo promesso nella circolare, ed 
un aiuto dalla Provincia. 

Il pensiero trovò accondiscendenza da 
ogni parte, e dopo un lavoro lungo e pa- 
ziente si venne adunaccordo sopra i patti 
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fondamentali (23 ottobre 1880) per ]’ isti» 
tuzione immediata della Scuola agraria 
elementare, o pratica, e sopra un regola- 
«mento dell Istituto e si ottenne dal Governo 
un sussidio copiscuo (10,000 lire) per la 
riduzione ed aumento del fabbricato ed un 
concorso annuo di due quinti delle spese 
ordinarie fino alla concorrenza di 1. 7,500. 
«La Provincia concorrerà con 1,500 lire al- 
l’anno, il lascito supplirà a tutta la spesa 
annuale rimanente che ammonterà a 
20,000 lire. Oltre ai dodici contadinelli 
della Sabbatini gratuiti, vi saranno altri 
otto posti gratuiti per conto della Pro- 
‘vincia, ed altri dieci paganti. In tutti 


saranno trenta. La Scuola si aprirà al 10 


maggio p. Y. 
Ad altro numero maggiori dettagli. 
G. L. P. 


ie i A 


NOTERELLA 


La potatura del gelso - La soia - Lavori prima- 

‘verili attorno alle viti. 

Contro il metodo di potare i gelsi se- 
guito in Friuli hanno scritto parecchi, ma 
veramente con poco. successo. Eppure 
qualche cosa sarebbe da farsi, se pur si 
vuole trarre da questa pianta il massimo 
effetto utile. Io, persuaso che gutta cavat 
lapidem, voglio dedicarvi ancora due pa- 
role, anche perchè un articolo del signor 
A. Dei, comparso sul bullettino, potrebbe 
aver tratto in errore alcuni lettori, benchè 
“in quell'articolo si combattesse una pra- 
tica di sfrondare il gelso ben diversa da 
quella. friulana. 

Privande ogni anno il gelso dei suoi 
giovani rami, lo si obbliga a rimettersi in 
vegetazione a spese di materiali accumu- 


lati nelle sue parti vecchie ed a sviluppare 


| sempre nuove gemme dormienti. Tutto 
questo a danno della vigoria della pianta 
e della estensione dei nuovi germogli. Di 
qui ne viene il ritardo nella ripresa della 


vegetazione dopo la potatura e la con-. 


seguente cattiva maturanza delle vermene 
in autunno. 

Si dice che, pur ammettendo il cattivo 
‘influsso sulla vigoria del gelso esercitato 
da una potatura così radicale ogni anno, 

devesi tener calcolo della maggiore eco- 
‘ nomia che ne risulta nella coltivazione 
dei bachi. Alcuni oppongono ancora che i 


gelsi lasciati senza potatura danno infin 


dei conti minor quantità di foglia di quelli 
che si.tagliano annualmente. 
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Alla prima obbiezione rispondo che, 
senza cambiamenti nel sistema di allevare 
i bachi, potrebbesi intanto non potare 
quei gelsi che ogni anno si sfrondano per 
somministrare foglia pura ai bachi nelle 
prime età. Per questi non c'è sicuramente 
alcuna necessità di potarli, e si tagliano 
proprio per l’unica ragione che tale è 
l’uso. Così facendo, una porzione di gelsi 
resterebbe ogni anno coi suoi giovani 
rami senza portare come conseguenza al- 
cuna alterazione nell’ Ri dei 
bachi. 

Quanto al secondo appunto, sì può 
certo convenire che un gelso abbandonato 
a sè per parecchi anni finisca col dare una 
foglia piccola, dura, difficile a staccarsi e 
poco abbondante. Ma non si tratterebbe 
mica di cadere nell’ eccesso opposto a 
quello che si fa ora. Ogni anno i gelsi che 
non sì potano vanno diradati di tutti i 
rametti esili e nati in posizioni che de- 
formerebbero l’ impalcatura della pianta, 
Non si lascierebbero che le messe forti e 
ben distribuite in modo da formare una 
chioma regolare: e queste pure si svette- 
rebbero a circa un terzo dalla loro cima. 

In tal modo sarebbe possibile adottare 
una rotazione anche per la potatura del 
gelso senza menomamente cambiare l’uso 


di dar foglia sui rametti dopo la quarta 


muta. Se p. e. si tagliasse ogni tre anni, 
resterebbero annualmente due terzi di 
gelsi senza potatura; ma le bacchette ri- 
sultanti dai larghi diradamenti e dal 
terzo di gelsi che sì pota, sarebbero suffi- 
cienti per mantenere con rametti i bachi 
per tutto quel tempo che si usa farlo 
anche tuttora. 

Una cosa simile è stata praticata an- 
che dal prof. Laemmle al podere della 
r. Stazione agraria, e tutti possono vedere 
come i gelsi da due anni non potati sieno, 
a pari condizioni, attualmente ben più vi- 
gorosi degli altri. 

Sarà difficile persuadere i contadini di 
questo; ma con un poco di buona volontà 


edenergia si finirà col riuscire nell’ in- 


tento. Sono certo che chi provasse ad 
adottare questo metodo di taglio, almeno 
per prova su alcune piante, finirebbe 
poi coll’estenderlo a tutti i suoi gelsi. 
L’anno scorso il prof. Laemmle ed io 
abbiamo in queste colonne diffusamente 


parlato della soia, ed espresso il desiderio 
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e la speranza che essa potesse diffondersi | 


ed incontrare nei gusti dei contadini. 
Sfortuna volle che i primi tentativi di 
coltura fatti da agricoltori friulani aves- 
sero un esito poco lieto, in parte per la 
qualità dei semi dei quali pochissimi ger- 
minarono, in parte per l'epoca inadatta 


della semina. Ma si capisce che ambedue | 


questi inconvenienti possono vincersi con 
tutta facilità: basta procurarsi un seme 
che non sia vecchio e seminare, trattan- 
dosi di soia gialla, che è la qualità racco- 
mandabile, presso & poco nella prima metà 
di maggio. 

La coltura fattane quest’ anno presso il 
podere della r. Stazione agraria, mentre 
ha confermato la buona opinione sopra 
questo fagiuolo, provò chiaramente come 
una semina precoce possa condurre ad un 
esito negativo. 

Diffatto dei semi confidati alla terra il 

primo di marzo germinarono male, creb- 
bero a stento e non diedero che rari ‘e 
vuoti baccelli. Una seconda seminagione 
fatta ai 12 aprile portò come risultato il 
meschino prodotto di quattro chilogrammi 
per ara (cento metri quadrati) ed una 
terza semina ai 6 di maggio diede chilo- 
grammi 9 per mezza ara di spazio -- tutto 
questo in circostanze di fertilità presso a 
poco uguali. 
. Coll’ultima semina si sarebbero quindi 
ottenuti 18 quintali per ettaro (circa 6 
quintali per campo friulano), prodotto 
certo non disprezzabile. E tutto questo 
mentre parecchie varietà di fagiuoli, se- 
minate nelle identiche condizioni della 
soja, non diedero al massimo che un quarto 
del prodotto ottenuto da questa. 

Ai volonterosi adunque il ritentare le 
prove con tutte le precauzioni per ben 
riuscire. 

Della lavorazione economica delle vigne 
in filari distanti ve ne ho parlato un’altra 
. volta, ma credo utile ritornarci sopra. 
Si tratta di fare quasi tutto il lavoro col- 
l aratro. 

Pel sistema di lavorazione che si segue 
in Friuli, i filari delle viti risultano un 
anno rincalzati ed un anno scalzati. Ne 
viene che nell’anno che sono molto co- 
perte da terra, si formano molte radici 
superficiali, le quali, scoprendosi l’anno 
seguente, devono esser tagliate via — e 
ciò non può a menodi indebolire la pianta. 


Bisognerebbe che vicino alle viti, da 
una parte e dall’ altra, vi fosse almeno un 
metro e venti centimetri indipendente 
dalle colture di cereali e di foraggi, e de- 
dicato unicamente alla vite. In questo 
spazio si potrebbe far quello che si crede 
più utile per la vite e non se ne subordi- 
nerebbe la lavorazione alle piante annuali 
che si coltivano negli interfilari. Se ogni 
filare avesse questo spazio libero, si po- 
trebbe ogni anno scalzarlo a primavera e 
rincalzarlo in luglio, quando non si for» 
man più abbondanza di radici. Questo è 
un uso costantemente seguito nella Val- 
policella e vi posso garantire che simili 
lavori eseguiti quasi totalmente coll’aratro 
riescono facili, spediti e per conseguenza 
poco costosi. 

Scalzando le viti ogni primavera, queste 
sono costrette a mettere le loro radici 
profonde e fuori della portata degli stru- 
menti aratori e per conseguenza possono 
essere costantemente lavorate senza pe- 
ricolo di guasti; rincalzandole ai primi 
di luglio, si riparano intanto contro i s0- 
verchi ardori della state, e rimangono poi 
protette dal freddo nel susseguente in- 
verno. Già se non si adotta un metodo eco- 
nomicc per lavorare queste povere piante, 
si lasciano quasi sempre senza lavoro; 
esse poi se ne vendicano col negarci i loro 
prodotti. 

Dalla r. Stazione agraria di Udine. 
F. ViaLIETTO. 


DELLA STAZIONE DI MONTA DI UDINE 


E DEL CAVALLO STALLONE QUICK - SILVER 3° 


Il nuovo locale destinato a Stazione di 
monta equina si presta egregiamente ai 
bisogni del servizio, e sparirono tutti i 
dubbi insorti che la vicinanza del pub- 
blico Macello potesse, per le emanazioni 
eirumori, disturbarne l’andamento. Es- 
sendo lo stanzone di prova e di monta al 
coperto, giova assai per poter far eseguire 
i salti anche se il tempo si mantiene pio- 
voso, e così mantenere la regolarità dei 


| turni nelle cavalle presentate. 


Col giorno 28 marzo si è aperta la Sta- 
zione di monta col cavallo inglese roadster 
Quick-Siver, ed avrà termine col 1 luglio. 
Questo riproduttore fu anche l’ anno de- 
corso a Udine, mentre prima rimase pa- 
recchi anni distaccato a Ravenna, dove 
lasciò buona ricordanza per il numero 





‘vece vaste proporzioni, 
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la qualità dei prodotti da esso ottenuti. 
Il Quick- Silver non ha certo l'eleganza 
dei riproduttori orientali, che per molti 
anni fecero servizio ad Udine; ma ha in- 
tarchiatura, in 
una parola l’ espressione dell’ energia ; nè 
mai con tal esteriore si si aspetterebbe 
tanta snellezza di movimenti. È figlio di 
Quick-Silver 2° e di una figlia di Zira- 
way, rinomata cavalla inglese, per cui 
chiamasi roadster che significa resistente 
trottatore. 
‘Ho veduto qualche lattonzolo che spicca 


‘per il bel sviluppo e per la buona dire- 


zione degli arti. 


Nel Giornale di Udine, n. 65, trovasi 
un articolo riguardante la Stazione di 


‘monta equina di Udine, firmato Filippo, 


il quale non sembra tanto ben informato 
sulle sue condizioni; per cui trovo qui 
acconcio di fare delle contro osservazioni 
onde il pubblico sia edotto del vero stato 


‘delle cose. 


La zona ippica di Udine non venne mai 


‘ritenuta di straordinaria importanza, per 


cui, mentre nel 1867 si cominciò coll in- 


viare alla Stazione di monta quattro ca- 


< 


valli, ora si è ridotti ad uno solo, e ciò 


‘.ad onta che vi si trovassero al servizio 


cavalli stalloni orientali puro sangue, 


quello che di meglio poteva disporre il 
Deposito Governativo. 


Se lo stallone Quick- Silver 3° non è il 
tipo più bello, trattandosi anche di un 
cavallo di terza categoria, certo non è 


«tale, come lo dipinge il pseudonimo, da 
. indurre un «peggioramento nella razza 


delle cavalle che costituiscono la mag- 


gioranza della zona ippica dipendente da 
questa Stazione di monta. Qui non si 


«tratta di accoppiare uno sperticato ca- 
«vallo inglese con la piccola cavalla friu- 


. lana, ma bensì uno stallone di figura tar- 


i chiata, ‘dotato di proporzioni vigorose, di 
‘reni corte, di petto ampio, di buona stirpe, 
con cavalle ibride e forastiere che, salvo 
| poche eccezioni, costituiscono la mag- 


gioranza. 

Ancor io condivido l'opinione del col- 
lega dott. Romano, che per l'origine e per 
risanguare la razza friulana, dovrebbero 


| preferirsi i legittimi figli dell'Arabia ; ma, 


lo ripeto, la pluralità delle cavalle di 


questa zona ippica. è costituita da razze. 


‘ estere, con una piccolissima proporzione 


di cavalle friulane, ed egli è perciò che, 


per non cadere in quelle grandi sconcor- 
danze di proporzioni lamentate dal signor 
Filippo, si è dovuto ricorrere all inglese 
trottatore. 

La Direzione del Deposito cavalli - stal- 
loni di Ferrara, oltre ad aver esperito il 
miglior riproduttore orientale che pos- 
siede per purezza, che fu or fa due anni 
a Udine con poca riuscita, si decise ad 
inviare un roadster, dopo aver sentito il 
parere della Commissione ippica friulana 
che deliberò essere opportuno di fornire 
la Stazione di monta di Udine di un ri- 
produttore di taglia grande e trottatore 
inglese, sempre però che l’ orientale fosse 
traslocato a Pordenone, in vista che colà 
è una zona d’ allevamento su larga scala, 
e dove il tipo friulano ne costituisce il . 
pricipale elemento. 

Da parte mia, qual dirigente la Sta- 
zione di Udine, ho insistito perchè, oltre 
ad un roadster, fosse mandato anche un 
orientale, onde così meglio adattare lo. 
stallone alla varietà delle cavalle che si 
presentano; ma il mio desiderio non potà 
venir soddisfatto poichè dei tre orientali, 
che ii Deposito Governativo di Ferrara 
tiene, nessuno era disponibile. 

Del resto, con un riproduttore di fondo, 
come si suol dire, qual è il Quick- Silver, — 
si ha un incrocio dal quale l allevatore 
si può ripromettere un utile sollecito, ‘col- 
l offrire prodotti di sviluppo precoce, di 
belle e vaste proporzioni, prodotti che 
dopo i due anni saranno facilmente acqui- 
stati dalla Commissione del Deposito pu- 
ledri di Palmanova, ovvero più tardi po- 
tranno esser presentabili al commercio, 
ed alla Commissione di rimonta. 


DOTT, T. ZAMBELLI, veterinario. 





Ma erre 


AI TENUTARI DI CAVALLE PRIULANE 


Il cav. Carlo Ferrari di Fraforeano è . 
tenutario .del. cavallo stallone Spavento, 
già posseduto dal sig. Marco Salvador di 
Fraforeano. Questo stallone di pura razza 
friulana venne riconosciuto ottimo ripro- 
duttore dagli intelligenti e lodato anche 
dalla Commissione Ippica incaricata della 
visita dei cavalli stalloni, la quale non 


| potè prenderlo in consìderazione pel pre- 


mio non raggiungendo esso stallone l’ al-- 
tezza di m. 1.46. Il cav. Ferrari, attuale 


proprietario, concede la monta gratuita a 


tre cavalle, di pura razza IOIana, sane, 
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di belle forme, alte non meno di m. 1.46, 
e dichiara fin d’ora che è disposto ad ac- 
quistare il prodotto maschio che si otte- 
nesse, appena slattato, ad un prezzo supe- 
periore a quello che commercialmente si 
potesse esigere, semprechè il puledro pro- 
metta di riuscire un buon riproduttore. 


DANNI RICATI DALLA PECORE ALL'AGRICOLTURA 


- Il sig. A. Della Savia grande ammira- 
tore delle formaggele di Villaorba, da 
qualche tempo sostiene la tesi: che la pe. 
cora è una risorsa pei poveri; che l’ alle- 
vamento è lucroso ; e che il danno causato 
è inferiore a quello dei furti campestri. 

Essendo d’ opinione perfettamente op- 
posta a quella del predetto signore, ne 
spiego i motivi. 

In generale le pecore tengonsi dai meno 
abbienti, che le mantengono pascolando le 
strade campestri e lasciandole andare nei 
seminati allorquando credono non esser 
visti. 

Se si sospende il pascolo in un Comune 
‘dimodochè il tenitore di pecore sia obbli- 
gato a provvedere al mantenimento col 
suo, l’ affare diventa passivo e le pecore 
si vendono in poco tempo. 
“Il danno arrecato dalle pecore all’agri- 
coltura è enorme, non essendo possibile 
fare alcun miglioramento nei fondi: esse 
sono il simbolo del regresso. 

Chi percorre un paese in cui sianvi 
delle pecore, vedrà un ammasso di muri 
a secco costosi ed improduttivi eretti a 
scopo di difesa; vedrà le scarpate dei 
fondi denudate e senza piantagioni, eccetto 
qualche legno spinoso. In ogni Comune 
vi possono essere dai 20 ai 30 chilometri 
‘di strade campestri; si rifletta che tutte 
le scarpate potrebbero essere produttive, 
ed in allora si comprenderà il danno che 
le pecore arrecano all’ agricoltura. 

To credo sia meglio sovvenire i poveri 
che non autorizzarli al furto indiretto del 
pascolo. 

Udine, 21 aprile 1881 


LA GRADUALE ABOLIZIONE DELLA TASSA SUL SALE 


È noto como a Roma siasi costituito un Co- 
mitato, composto di deputati di vario colore 
politico , onde pensare e provvedere all’ aboli- 
zione della tassa sul sale. 

Ecco ora la circolare che il Comitato ha 

pubblicata allo scopo di mostrare e spiegare i 
suoi intendimonti : 





Ing. E. Rosmini. 
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Sentimenti umanitari, ragioni igieniche, af- 
fetto vivo e sincero per le classi più sofferenti 
del popolo italiano e studiosa sollecitudine per 
l'incremento economico della patria nostra, 
mossero deputati, che sono di varie parti della 
Camera, a stringersi insieme, senz’ alcun scopo 
politico, senza preoccupazione alcuna di par- 
tito, affine di promuovere e sostenere la gra- 
duale abolizione della tassa del sale. . 

Persuasi i fautori di quest’ abolizione che 
giovi ed urga alleviare gradualmente il peso 
di questo balzello e dare alla nostra agricoltura 
gli elementi necessari perchè essa, che è la 
prima fra le produzioni italiane, possa svol- 
gersìi e prosperare, non dimenticarono però, nè 
dimenticheranno mai, che tanto benefizio deve 
conseguirsi senza ritardare il compimento di 
alcuna fra le riforme economiche e finanziarie, 
già approvate dal Parlamento, senza pertur- 
bare il pareggio nel bilancio dello Stato; pa- 
reggio faticosamente raggiunto con tanti sacri- 
fizi e nel quale sta la garanzia della dignità e 
della grandezza della nazione, non che il prin- 
cipale argomento dei suoi progressi economici 
e civili. 

Dalla prima riunione dei deputati consen- 
zienti nel voto della graduale abolizione della 
tassa del sale e nel coricetto di ottenerla senza. 
sconvolgere il bilancio dello Stato, è sorto il 
Comitato che oggi si rivolge a chi può meglio 
accogliere con intelletto d'amore la sua parola 
e l’opera sua, già avvalorata da molte adesioni 
nella Camera dei deputati, a tacere di quelle 
che si manifestarono da parte dei Comizi agrari, . 
delle Accademie e Società di medicina e d’igiene, . 
d’altre benemerite Associazioni, e da molte | 
persone, le quali per gli uffici e le consuetu- 
dini loro, veggono più da vicino i danni di 
questa tassa che colpisce un elemento tanto 
importante per l’ umana salute, tanto utile per 
l'agricoltura. - 

La formola delle adesioni raccolte nella Ca- 
mera dei deputati è la seguente: 

« I sottoscritti deputati, mossi dal solo im- 
pulso di una idea umanitaria, che insieme li 
collega, senza distinzione e preoccupazione di 
parte politica, dichiarano di consentire nell’a- 
bolizione graduale della tassa del sale, col- 
l'impegno di non perturbare il pareggio del 
bilancio ; e a tale uopo confermano al Comitato, 
eletto nell'adunanza del 1° aprile, l’incarico, 
traendo lume e consiglio dalla pubblica opi- — 
nione, di preparare gli studi e le proposte con- 


‘ducenti al fine desiderato. » 


Il Comitato, in adunanza dell’ 8 aprile cor- 
rente, ravvisò innanzitutto necessario impren- 
dere studi, i quali preparino gli elementi , de- 
terminino i modi, assicurino gli effetti dell'o- 
pera sua, e deliberò doversi ricercare: 

I fatti statistici, igienici ed economici che sì 


‘riferiscono al consumo del sale, così :per-usq 
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dell’uomo, come per uso dell’agricoltura e 
delle industrie agrarie e manifattrici; 

Quale debba essere la misura della prima 
diminuzione a proporsi nella tassa del sale e 
in qual periodo di tempo possa prevedersi che 
l'aumento progressivo del consumo compensi 
per intioro le diminuzioni che si operino nella 
tassa ; 

Quali migliorie occorra ottenere nella fab- 
bricazione del. sale agrario ; 

Con quali modi si abbia a provvedere al ri- 
sarcimento nel bilancio dello Stato della per- 
dita cagionata per la graduale abolizione della 
tassa del sale, proponendo a tale uopo econo- 
mie energiche, pronte, valevoli ad introdurre 
desiderate ed opportune riforme nelle publiche 
amministrazioni ed ispirate dal programma di 
un largo e sapiente discentramento, d'onde 
traggano forza e operosità nuova le autonomie 
locali e l’iniziativa individuale dei cittadini; 
ed ove queste economie non si possano effet- 
tuare subito e quanto basti per serbare del 
tutto inalterato il pareggio della publica fi- 
nanza, mercè quali lievi e razionali trasfor- 
mazioni di tributi si possa alleviare il carico, 
così grave ed esiziale allo popolazioni, della 
tassa del sale, sostituendo temporaneamente 
ad esso qualche altra entrata chiesta ai con- 
sumi voluttuari o alla minuta vendita di quelle 
bevande alcooliche, esclusi i vini sotto qual- 
siasi forma di tassazione, le quali nuociono 
alla salute, al cuore, e al risparmio del popolo. 

A queste ricerche volge le sue cure il Comi- 
tato e occorre che la sua opera liberatrice, se 


‘ha eco nel pensiero e nella coscienza di molti 


i 


trovi nelle manifestazioni della pubblica opi- 


nione lume, consiglio e conforto. 

I nostri studi, i nostri sforzi, perchè rie- 
scano nell’intento, non debbono procedere soli- 
tari, ma essere avvalorati continuamente dalla 
voce e dalla cooperazione del paese. 

Si tratta di. far cosa efficace, prudente, fe- 
conda. Ricostituita la patria politicamente, rin- 
vigorite le condizioni della pubblica finanza, 


‘conviene ora ricostituire l’uomo italiano in 


tutte le sue forze fisiche e morali, rigenerare 


‘l'agricoltura, compiere alacremente quelle ri- 
- forme .che valgano a sollievo vero e durevole 
‘ delle classi lavoratrici. 


: Il Comitato invita .in modo particolare la 


‘ stampa, i Munigipi, i Comizi agrari, le Camere . 


di commercio, le Accademie e Società di medi- 
cina e d’igione, le Società operaie, i Medici con- 


dotti, tutti coloro che più vivono fra il popolo. 


6 più lo amano perchè meglio ne conoscono le 


sofferenze e le virtù, a collaborare ai suoi studi, 
. e all'impresa sua, comunicandogli quelle nò- 


tizie e quei consigli che possano giovare a so- 
stegno della abolizione graduale della tassa 
del sale e a suggerire quei mezzi che meglio 
conducano ad essa, rimanerido nel concetto di 


pon turbare le condizioni della pubblica finanza. 
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L’opera, cui ì promotori e propugnatori tutti 
dell'abolizione graduale della tassa del sale 
s'accingono, non è facile; per compierla occorre 
prevedere e prevenire tutte le difficoltà affine 
di persistere poi con costanza invincibile nel 
proposito di superarle. 

Se la pubblica opinione, così come deve av- 
venire nei paesi liberi, vorrà collaborare con 
noi, noi speriamo che il popolo italiano potrà 
fra non molto tempo veder coronata da felice 
successo quest’iniziativa, la quale corrisponde 
ad un voto che, già più volte, strenuamente 
manifestato da pensatori e filantropi, esce pure 
quotidianamente dal cuore di tante povere 
madri, di tanti lavoratori sofferenti, costretti, 
in mezzo alle fatiche dell'agricoltura e delle 
manifatture, a restringere soverchiamente, per 
sè e pei propri figli, il consumo d’una sostanza 
tanto necessaria all’ umana salute. 

Roma, 10 aprile 1881. 


IL COMITATO 
Mussi GiusEPPE, presidente - BoseLLI PaAoLO - 
FoppoLI CARLO - ForTuNATO GiustINo - Luz- 
ZATTI LUIGI - SANGUINETTI ADOLFO - SONNINO 
SIDNEY - SPERINO CARLO - SUARDO ALESSIO. 


NB. Le comunicazioni saranno dirette al 
«Comitato per la abolizione graduale della tassa 
sul sale» in Roma, ufficio della « Rassegna 
settimanale », Corso, DALE Raggi. 


SETE E Bici 


Anche nella settimana che finisce oggi la 
nota predominante fu la calma. Si insiste ge- 


‘neralmente nello scrivere che i prezzi non ne 


soffrirono punto, ma ciò lo si deve alla circo- 
stanza che i detentori non si mostrano affatto 
pressati a realizzare, al fatto che non vi ha 
merce offerta in vendita, per cui bastano le 
pochissime ricerche giornaliere per mantenere 
la fermezza ne’ prezzi. In questo momento ba- 
storebbe che i detentori smaniassero per ven- 
dere, per: provocare il ribasso di un paio di lire, 
come all’ opposto basterebbe una qualche ap- 
prensione sul raccolto per vedere l’ aumento di 
2 a 8 lire. Siamo nell'epoca nella quale, più 
ancora che le notizie, si consulta il barometro. 

Se le sete sono al momento calme, le galette 


invece godono sempre di eguale ricerca a prezzi 


fermissimi, il che indica che molti pensano che 
le galette nuove non si venderanno al dissotio 
de’ prezzi attuali. 

La stagione, generalmente parlando, procede 
regolare, sebbene un poco in ritardo; circostanza 
che se espone al pericolo del soverchio caldo al 
momento della salita al bosco, per inverso di- 
minuisce il pericolo ed il danno della brina, - 
che è più temibile nelle primavere prema- 
ture. Il mese d'aprile essendo corso quasi 
sempre piovoso, è ragionevole lo sperare che il 
maggio sarà bello. In generale non venne an- 
cora disposta la semente allo schiudimento, ma 
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è necessario di farlo prontamente, se anche la 
foglia è appena sbocciata, perchè basteranno 
due giorni di sole per svilupparla, ed è deside- 

rabile di avere i bacolini non più tardi del 28 
al.30 corrente, specialmente la razza gialla, per 
mettere i bachi al bosco ai primi di giugno. 
Quest'anno sarà specialmente necessario di ac- 
‘celerare le fasi del baco con la somministra- 
zione frequente di foglia, mantenendo un calore 
moderato ma costante ne locali, per guada- 
gnare i tre a quattro giorni di ritardo nelle 
incubazioni; il che va raccomandato in parti- 
colare per la razza gialla che impiega maggior 
periodo tra la nascita e la salita al bosco. Ab- 


biamo intrattenuto di recente i nostri lettori - 


nella «chiacchierata bacologica » sulla utilità 
di tenere i bachi radi sui graticci, di curare la 
ventilazione e la nettezza, di somministrare la 
‘foglia non abbondante, ma molto frequente- 
mente, per non ripetere le medesime cose. 
Quest’ anno non abbiamo prospettiva d’ abbon- 
danza di foglia in Friuli, chè anzi è a temere 
che ne difetteremo ; è necessario quindi di 
economizzarla, ed il miglior modo è quello di 
somministrarne poca, ma frequente. Solo dopo 
la quarta muta, i pasti devono essere abbon- 
danti e meno frequenti. 
Abbiamo già espressa l'opinione, e la con- 
fermiamo, che i prezzi dei bozzoli saranno meno 
‘vili dell’ anno scorso; ma non c’illudiamo nello 
sperare che superino, in media, le quattro lire, 
eccetto che se il raccolto generale fosse scarso. 
Nell’interesse di questa industria è desidera- 
bile che i prezzi sieno moderati, e che la pro- 
duzione sia grande. Produrre molto ed a prezzo 
moderato, ecco il modo di far concorrenza alle 
sete asiatiche. I filandieri friulani s° ingegna- 
rono di perfezionare la lavorazione della seta 
e di economizzare le spese, è la galetta si pa- 
gherà in Friuli quanto in Lombardia e in Pie- 
monte. Ma i produttori, ci duole il dirlo, non 
fecero pari progressi. La bachicultura è tra- 
seurata in Friuli; non sì vuole neanche darsi 
la pena di fabbricarsi la semente. Speriamo che 
almeno quest’ anno non verrà trascurata què- 
sta prima necessità per assicurarsi semente 


buona ed a costo mitissimo, preferendola buona . 


galetta gialla, la di cui coltivazione va ripren- 
dendo in tutta Italia. In Francia, la razza giap- 
ponese è pressochè abbandonata. 

Riassumendo le notizie generali risulta che 
la prospettiva del raccolto è favorevole, a giu- 
dicare dalla quantità di semente disposta al- 
l’incubazione, non essendovi che in Friuli ti- 
mori di deficenza di foglia. 

L’odierno listino è basato su prazzi otteni- 
bili, ma nominali, essendo risultate nulle piut- 
tosto che scarse le vendite nella settimana 
finiente. 


Udine, 23 aprile 1881. C. KECcHLER. 


conce ceramica DI 








RASSEGNA CAMPESTRE 


La pioggia, che io diceva nella rassegna del 
bea scorso, da alcuni agricoltori desiderata, 
da altri no, è venuta, ma solo nella terza festa, 
martedì, e dura anche oggi, che siamo a ve- 
nerdi mattina, e con vento forte e freddo che 
giuoca da levante e da tramontana. 

Come la finirà questo tempo, che non è buono 
nè per noi, nè per le nostre campagne? Spe- 
riamo che i venti dominanti sì calmino e ce- 
dano il posto alle miti aure primaverili .che 
vengono d’ordinario da par ti opposte. Possiamo 
notare intanto che, tra i venti della settimana 
scorsa e la pioggia insistente e fredda di que- 
sta, la campagna giaceinunastazionarietà assai 
poco opportuna, specialmente riguardo ai fo- 
raggi, e per chi li aspetta a braccia aperte. 

È imminente l'epoca dell'incubazione delle 
sementi dei filugelli, che il tempo attuale farà 
ritardare di qualche giorno. Noi abbiamo in- 
tanto una vera invasione d’industriali d'ogni 
classe che offrono sementi di tutte le specie, e 
quindi a prezzi convenientissimi: cartoni ori- 
ginari giapponesi annuali a lire 10, da pagarsi 
al raccolto, con facoltà di decidersi dopo la 
quarta muta se tenerli a prodotto, al 12 p. c.; 
sementi incrociate e riprodotte verdi a lire 5 
per cartone, ed altre ancora, e tutte sementi 
buonissime e garantite. 

Se vi ha cosa sul prezzo della quale non si 
deve andare pel sottile, questa è la semente dei 
bachi, poichè le case conosciute e accreditate 
hanno interesse di esitare roba buona e non la 
danno mai a prezzi rotti. Ma diamola ad inten- 
dere alla maggior parte dei nostri alleavatori ! 

Si ode nondimeno che molti si limitano que- 
stanno nella quantità delle sementi da porsi 
in covatura, sia perchè si teme scarso il pro- 
dotto della foglia, sia perchè non si ritiene ri- 
muneratore il. prezzo che si ricaverà dalle ga- 
lette. E un argomento sul quale non si potrebbe 
dare un retto consiglio.. 

Supposto che gli accennati duo timori tenes- 
sero indietro la maggioranza dei coltivatori, 
succederebbe che foglia ce ne sarebbe d’avanzo 
e che, dovendo risultare scarso il raccolto delle 
galette, i filandieri dovrebbero pagarla cara a 
tutto vantaggio degli allevatori che non si la- 
sciano scoraggiare da timori, quali, all’ ora che 
parliamo, sono per lo meno prematuri. Io ripeto 
dunque il mio ritornello: con un’avversa pri- 
mavera i gelsi della più bella vegetazione da- 


ranno poca foglia, e se la primavera va a se- 


conda, i gelsi daranno foglia dai brevi virgulti, 
dai rami e dal tronco. 

Il raccolto delle galette è pel nostro paese 
tale sussidio che è sernpre improvvido consiglio 
rinunziarvi deliberatamente. Misurarsi e pren- 
dere a calcolo le proprie condizioni è ciò che 
ognuno deve fare in questa come in tutte le 
altre industrie. 
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- Sete greggie classiche a vapore . + 
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Dove abbonda, come qui, il proletariato ru- 
rale, tutti vogliono tenere la loro partitella di 
filugelli; quindi, come di ogni altro prodotto 
campestre, succedono furti anche di foglia di 
gelso, rubacchiando e sfogliando nelle siepi e 
sui getti più bassi dei gelsi ad alto fusto. Per 
meno male vi è ancora l’uso di una correntia 
di donne e fanciulli dove si sfogliano i gelsi, a 
spigolare le foglie staccate e i bacchettini mi- 
nuti, che gli sfogliatori, e massime. so sono 
della stessa classe, trascurano a bello studio 
affinchè i loro consorti, e meglio se parenti, 
possano raccogliere buona messe di foglia pel 
loro bisogno. 

Per mostrare poi quanto sarebbe necessario 
un codice rurale, io dirò ora come succede colle 
leggi vigenti la repressione dei furti campestri 
dove lo zelo dei preposti all’amministrazione 
comunale si distingue per una abituale incuria, 
giustificata in certo modo dai Pretori che si 
annoiano dei piccoli processi. Le guardie cam- 
pestri denunziano un contravventore, ed il Sin- 
daco, o chi per esso, soprassede intanto di 
qualche giorno a chiamarlo in ufficio, ed ivi, 
esposta la querela, lo condanna ad una multa 
che non supera d'ordinario le lire 5. L’accusato 
temporeggia dapprima colla negativa, poscia 
colla niuna importanza del danno recato, e in 


fine coll’impotenza a pagare l'ammenda. Al- 


lora viene ordinata la denunzia alla Pretura, 


PREZZO CORRENTE E STAGIONATURA DELLE SETE IN UDIN DI 


Sete e Cascami. 


da L. 58.50 a L. 64.— 


» +» classiche a fuoco. . . » 55 — >» 57 
di » belle di merito . * >» 52. » 54. 
di. » correnti . .. 0. » 50,  » 52. 
1% » mazzami reali... .. » 45.» 48. ì 
"» » valoppe . ....... > 3 | 


| un bel sole tra i fiori ela verzura di: cui 8° in 


che però non si fa colla maggior sollecitudine, 
come non è sollecita la chiamata del Pretore: 
e in fine comparsogl’accusato ele guardie, dopo 
una nuova disputa tra quello e queste, il 
tore pronuncia la cc danna, che spesso riduco 
a liro 2, lo 5 comminato dal Sindaco, o sì risolve 
nell’ assoluzione, en - 

Così succede spesso ‘che lo suardio campo 
stri uscendo dalla Pretura si godano lé Deffe 
dei danneggiatori campestri assolti, o quasi, del 
loro reato. In ogni caso poi il castigo non sé- 
gue quasi mai da ‘presso la colpa, e > quindi di 
nessun effetto per Ù esompio, che sar obbe tanto 
necessario. ° 

Ho stiracchiato fino a notte queste. mio ciane 
cie avendo visitato, fra una goccia è l’altra; 
un viale di peri è di meli, i quali durarite que- 
ste ultime giornate: piovose-ventose-uggiose, 
hanno spiegato una: magnifica fioritura. Pen- 
sai alla sorte che’ toccherebbe a quei fiori se 
il cielo avesse a serenarsi in forza dei venti 
nordici. Fortunatamante, uscito testè all'aperto, 
godetti la grata sorpresa di vederli quetati e 
il firmamento seminato di stelle. Dò quindi un 
calcio al proverbio: seren fatto di notte — 
non val due pere cotte, e vo a dormire ‘colla. 
lusinga di faro domattina una passeggiata. con 



























folta la campagna: 


Bertiolo, 22 aprile 1881. A.DenLa: Sava, | i 











Strusa a vapore 14 qualità. dalelia da La 13/25 Hi da 4 
» afuoco I° qualità... 12.25. 
» >» 22° a. in ; 11.50. 
Stagionatura 


#7. 0l ogri i 59x 


Nella settimana da f Greggie Collinma, 
Trame... a.» A n.270 


18 a 23 aprile 





Altezza del barometro sul mare metri 116. 


OSSERVAZIONI MEPROROLOGICHE — STAZIONE DI UDINE CR. ISTITUTO TEONICOO) : 





Temperatura — Teri, centigr. 





Umidità L Ven to: 
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» Le lettere C, M;S Casio a coper to, misto, ser eno; NB a nebbia; P a pioggia». ai 


Udine, Tip. G. Seitz. 
































G. CLonig, 








| Dott. FarDINANDO PAGAVINI, redattore. 


